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MEMORIA 



Oeicento anni ! e 1* Italia oggi si scuote dall' Alpi al Sebcto 
per festeggiare la nascita di un Uomo, che salutò pel primo fra 
ì suoi poeti, pel grande teologo e filosofo, pel magnanimo difen- 
sore dell' Italica libertà. Oggi gli s' innalza in patria un Monu- 
mento degno di lui e della Nazione ; oggi egli é vendicato delle 
persecuzioni , delle ire di parte , dei mali e delle sofferenze in- 
separabili dall' esilio. 

Dante Allighieri nacque in Firenze nel 1265, mori a Ravenna, 
già esiliato dalla patria, nel 1321. Dunque Ravenna e Firenze 
hanno principalmente di che gloriarsi dell' Altissimo poeta : ma 
chi vorrà dar taccia di st]perbia o di presunzione a Ferrara, se 
pur essa vuole assidersi , quantunque in più umile scanno , al 
fianco delle altre due Città ? Che n' ha ben donde , se la ferra- 
rese antica e nobilissima famiglia degli Aldighieri diede il co- 
gnome all'altra per lungo tempo esistente su quella terra gentile, 
che siede regina dell' Arno ! 

Io non saprei rendermi ragione del perchè Teodoro Hell ( o 
meglio it dotto Principe Giovanni di Sassonia ), nel suo Viaggio 
ia Italia sulle Orme di Dante , non facesse di ciò alcun cenno : 
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forse perchè non vi ha memoria certa eh' Ei qui dimorasse, o di 
qui passasse. Giovan Maria Filelfo asseriva che, fra quattordici 
ambasciate sostenute dal Poeta, una era stata in Ferrara prò 
nuptiis ad Marchionem Estensem; lo che sarebbe avvenuto prima 
del secolo XIV , cioè quando 1' Allìghieri apparteneva al partito 
de' Guelfi ( e Guelfi furono gli Estensi ) ; ma nessun altro scrit- 
tore ammise questo pubblico incarico, né memoria rinviensi nel- 
r Archivio di Gasa d' Este, ora in Modena, né decreto negli Atti 
della Repubblica fiorentina. D'altronde il Filelfo nacque soltanto 
del 1426, né alcuno prima di lui si conosce averne parlato. Di 
talune però delle suddette ambascerie non v' ha dubbio ; e non 
è ignoto che Dante fece segnare il suo nome nel Catalogo del- 
l' Arte de' Medici e Speziali, perchè nessun cittadino poteva es- 
sere promosso alle cariche di Governo, quando non fosse descritto 
in qualcuna delle matricole de' mestieri : ed in ciò io veggo la 
causa per cui trovansi ben di frequente annotati anche fra le 
nostre Arti, benché più tardi, cognomi di non poche illustri e 
potenti famiglie. Né occasioni mancarono poscia, in cui quegli 
apparenti artigiani fossero i direttori di movimenti popolari, e di 
opposizioni per parte delle Arti, allorquando intesero a limitare 
porre un freno al pubblico potere. 

Ma, per parlare della famiglia di Dante, fu Egli stesso che disse 

Mia donna venne a me di Val di Pado, 

E quindi '1 soprannome tuo si feo. (Par.C.XVvA'ùl'fi) 

É Gacciaguida che lo dice, la cui mogliera fu degli Aldigicri: 
dunque l' Aldigeria venne da Val di Pado. Non pochi fra i Com- 
mentatori dubitarono se a Ferrara si dovesse assegnare, o ad al- 
tre città, cosiffatta denominazione. Ma questa meglio a noi si 
adatta, che a qualsiasi altra città già compresa nella grande an- 
tica Padusa; e poi, perché vorrebbesi dubitare di quanto ci dissero 
i primi e più antichi interpreti del poema ? Perché valer non do- 
vranno, a fronte dei più vicini a noi, le parole di un Benvenuto 



— Il — 

da Imola (Rambaldi), cbe soltanto mezzo secolo dopo la morte di 
Dante ne spiegava la Divma Commedia nella pubblica Università 
di Bologna? perchè non crederemo al Boccaccio, che nacque ancor 
vivente rMlighieri? (Documento JJ. Ma la più soda ragione do- 
vrebb' essere la esistenza in Ferrara della famiglia di questo co- 
gnome ancor prima del matrimonio di Cacciagulda. Né a ciò meno- 
mamente si potrà eccepire, se vogliansi fare le seguenti osservazioni: 
A comprovare che gli Altighieri furono veramente di Ferrara , 
non io dirò che si abbisogni del Monumento pubblicato dal Fan- 
tuzzi, che non va più indietro del 1210 {Dante in Ravenna: 
Memorie storiche di Gasparo Martinetti Cordoni; Rav. Angeletti 
1864 pag. 10 ). Annoterò piuttosto come vorrebbe il Tiraboschi 
(Storia dell' Abazia di Nonantola) che da Nonantola si diramasse 
a Ferrara la famiglia, perchè dal 1122 sin oltre al ducente si rin- 
vengono ivi molti individui della medesima con la qualiQca di Giu- 
dici ; ma oltreché si potrebbe anche sospettare un nome soltanto 
nella parola Aldigerius, come per esempio VAldigiero Fontana di 
quello stesso tempo, giustamente poi sembrò allo storico nostro 
Frizzi che fosse all'inverso, appunto perché trovò Egli cbe già era 
preesistente in Ferrara. Forse credette il Tiraboschi al bugiardo 
Maresti , che pone a stipite de' nostri Aldigieri un Alberto del 
1189, quando invece se ne ha memoria sino dal 1083. — Sareb- 
be inutile qui 1' addurre a testimonianza i rogiti che sono tut- 
tora neir Archivio Arcivescovile di questa Città per investiture 
concesse , giacché la più antica che ivi si conservì è del 1277 
data ai Nobili ( già erano tali ) Albertino , Errico , Arrlverlo e 
Mantovano, benemeriii cittadini , sempre posteriore all' epoca dal 
Tiraboschi accennata (Documento II). E solo varrebbero desse in- 
vestiture a confermare la prosecuzione di questa prosapia in Fer- 
rara , in cui , lasciali anche a parte i personaggi nominali dal 
Maresti e dal Guarini non sempre degni di fede, non che il Mo- 
naco pittore del 1103, sul cui codice si ebbero non pochi dubbi 
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di dottissimi uomini, fra i quali anche del Tirabaschì succitato, 
si contarono alcuni guerrieri al servigio Estense, un Nicolò gen- 
tiluomo di Rinaldo Marchese qhe, ricuperata Ferrara, lo spediva 
nel 1321 alla Repubblica di Firenze, un Girolamo buon al- 
lievo di Musa Rrasavola e professore nel 1546 della ferrarese U- 
niversità , ed un Rartolomeo annotato all' Estimo del 1576 per 
una casa in contrà di S. M. di Rocche; dopo di che cessa, per 
quanto io sappia, ogni memoria di continuazione di detta stirpe , 
che già sino dal 1300, come dice la Chronica parva, si trovò at- 
tenuata opibus et potentia. E tutto ciò è prova solenne come, se pur 
sia vero quanto dice lo storico Rossi, gli AUighieri Ferraria pulsi 
da Obizzo non cessassero dal mantenersi in Ferrara stessa, nel 
cui territorio furono rinnovate loro cento e cento investiture dopo 
quella del 1083, vale a dire negli anni 1253, 1277, 1306, 1332, 
1348, 1353, 1361, 1373, 1379, 1383, 1456 ecc., come si ha dai 
Catastri della Mensa. Ma ciò che prova incontrastabilmente V as- 
serto della sopraindicata preesistenza è appunto il rogito, col 
quale nel 1083 un Aldigiero degli Aldigieri, abitante nella Par- 
rocchia di Santa Croce in Ferrara, viene investito dal Vescovo 
di moltissime decime, il cui prodotto egli generosamente assegna 
alla Parrocchia stessa (Documento III). V Aldigiera degli Aldigieri, 
che volle dare al suo figliuolo il nome di Aldigiero , da cui il 
cognome successivo della famiglia Elisei, fu moglie a Caccia- 
guida, che moriva militando contro i Turchi nel 1147: e quando 
ancora ei fosse stato già marito da mezzo secolo, rimarrebbe 
sempre posteriore alla investitura del 1083, anno in cui è ben 
anche a supporsi già da non breve tempo stabilita in Ferrara la 
famiglia, perchè già fatta ricca e potente se queir Aldigiero era 
Giudice ed era assistito nella stipulazione da un Pietro Torelli o 
Salinguerra e da un Guglielmo de' Marcheselli o Adelardi, eh' e- 
rano i due più autorevoli cittadini. E non potrebbesi dire che 
il solo Aldigiero si trovasse qui a caso qual Giudice; perchè già 
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vi possedeva tanta copia di beni , e perchè fra i conflnanti ai 
fondi stessi erano beni di molti altri degli Aldigieri. Solo rimane 
un desiderio ed è quello di conoscere a chi fosse figlia quell' Al- 
digerìa , che sul principio del secolo Xll andò sposa al Caccia- 
guida; ma i documenti mancano all' uopo. Ne si crederà mai 
che siavi alcuno si temerario da credere al Marestt allorquando 
ci viene a dire che fu figlia di Berardo; giacché lo stesso suo 
asserto ci dà prova di quanto mal sana critica egli fosse dotato 
se osò scrivere che quel Berardo era Fattor Generale degli E- 
stensi nel 1382, quando cioè non solo Cacciaguida era già morto 
da ducente trentacinque anni, ma pur anche il nostro Dante, sorto 
dopo quattro generazioni , era già passato ai più da ben oltre 
a sessant' anni. Egli era nato . di Alligbiero figlio di Bellincione 
di altro Alligbiero figlio di Cacciaguida. 

Provato r assunto , non rimarrebbe più a dir cosa ; ma non 
vuoisi dar termine a questa memoria senza un'altra notizia, cioè: 
che Ferrara volle pur essa procurare chi Dante commentasse e 
spiegasse pubblicamente. Le prime edizioni della Divina Comme- 
dia ci danno ì nomi dei più antichi Commentatori, quali furono 
un Francesco (il quale si pone in dubbio) e un Pietro Allighieri 
( figlio quest' ultimo dello stesso poeta ) , un Giacomo Lana o 
Laneo bolognese, un Benvenuto Rambaldi imolese, un Giovanni 
Boccaccio, un Fra Riccardo Carmelita, un Andrea partenopeo, cioè 
dì Napoli, ed un Guiniforte Barzizza bergamasco : ma è noto an- 
cora che spiegarono Dante al pubblico un Rambaldi succitato a 
Bologna, un Francesco di Bartolo da Buti ed un Buonmaltei suo 
successore a Pisa, un Filippo da Reggio a Piacenza, un Gabriello 
SquarcLone veronese a Venezia , ed un Mariano da Tortona a 
Milano. È ben vero che la Storia <?.et nostro Ginnasio non fa pa- 
rola di tale insegnamento fra noi, e ciò forse perchè alio storico 
Borsetti mancarono le prove : ma ne sovvenne la Esortazione 
allo studio di Dante, di autore anonimo che a Berso Duca I di 
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Ferrara la indirizzava (Ferrarice XIII Kal Majas MCCCCLVIIII), 
invitandolo ad ascoltare le sue lezioni ( Giornale // Borghini , e 
Giornale del Centenario di Dante); interpretazioni ch'egli facea col 
Commento del più volte nominato Rambaldi, che l'Estense mede- 
simo gli somministrava dalla sua privata Biblioteca (Documento IVJ. 
Dante pose all' inferno Azzolino ed Obizzo da Este : infatti 
egli allora era divenuto il fiero Ghibellino. Ma è ben curiosa 
l'accusa che gli si fa dare dal Cardinale Alessandro d'Este innanzi 
al Tribunale di Apollo in Parnaso, chiamando a discolparsene lo 
stesso poeta, che alla sua volta ne rinversa la colpa sull'amico suo 
Riccobaldo ferrarese, mortalissimo nemico e ribelle degli Estensi 
(Documento V). Come altresì è strana, se pur vera, l' asserzione 
di Luigi Grotto, detto il Cieco d' Adria, il quale, sebbene a' suoi 
tempi tenuto in alta estimazione di buon letterato, ardiva di ac- 
cusar Dante di plagio, comechè avesse tolta l' idea di una guida 
e di un mondo allegorico pel suo poema da quel Giovanni De Mena 
spagnuolo, che nacque nel secolo XV, e che invece prese il 
proprio concetto dalla Divina Commedia eh' ei studiò in Italia : 
ma non fia caso di ciò se anche nella Raccolta dei discorsi su 
tutti i Santi dell' anno ebbe il Grotto la inavvedutezza di aggiun- 
gervi alcuni pagani! (Documento VI). 

Ora darò termine a questo breve scritto, da me posto in- 
sieme non per aver parte al merito di que' sapienti , che nella 
ì presente e solenne circostanza tanto dissero e scrissero, e tanto 

j diranno e scriveranno intorno al sommo Italiano e poeta; ma solo 

j 

j perchè anche la mia Ferrara , matria di quell' Allighiero che 

diede il cognome a' suoi discendenti , porti qualunque siasi la 

\ sua pietra pel grande monumento , che ai posteri manterrà viva 

la memoria del secol nostro al pari delle più celebri pagine 

3 dell' Italica storia. 
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DOCUMENTO I. 

BOCCACCIO — VilEx di Dante 
fnc3lla riaccolta dei Classici) 



e visse un cavaliere per arme e per senno spettabile 

e valoroso, il cui nome fu Cacciaguiila, al quale nella sua giovinezza 
fu data (la suoi maggiori per isposa una donzella fiata dagli Aldi- 
lìhieri (la Ferrara, così per bellezza e per costumi, come per nobiltà 
di sangue pregiata, con la ijualc più anni visse, e generò più figliuoli 
di lei ; e comechè gli altri si fussoro nominati , in uno , siccome le 
donne sogliono esser vaghe di fare, le piacque di rinnovare il nome 
de' suoi passati , e jtominollo Aldighieri , comechè il vocabolo poi per 
detrazione di questa lettera d corrotto, rimanesse Alighieri ■ . 



NOTA 



Anche Benvcnnlo Rambaltli da Imola disse la stessa cosa ; e sebbene si 
voglia che Filippo Villani e Domenico d'Arezzo abbiano ritenuto aver ciò 
detto lo slesso Rambaldi per compiacere al Marchese Nicolò d' Este , osserva 
il Pelli ( sua Vita di Dante, pag. 17 nota 26 ) non essere età sussistente, dac- 
ché to aveva già detto precedentemente it Boccaccio. Infatti questi nacque del 
1313: con decreto de] 9 Agosto 1373 fu chiamato a spiegar Danl« , comin- 
ciando le sue lezioni col 3 Ottobre, all' occasion delle tjuoli Egli scrisse U 
suo Commento (cosi Tirabosclii nella sua Storia della letteratura italiana): 
mori nel Ì37!i. — Benvenuto da Imola scrivea pur egli su Dante, ma solo del 
1379: elle sebbene dicasi nel commento stesso de pr(Bsenii anno MCCCLXXXIX, 
accennando per altro alla disfatta del Campidoglio, i dotti osservano essere ciò 
avvenuto dieci anni prima , e quindi non potersi a meno di ritener errato il 
Codice. Le parole di Benvenuto, commentando il verso — Mia donnacce. — , 
sono le seguenti: illesi a Civilale Ferrarla!, qu(B est in valle Padi , imfflo 
est clauia intra tres rnmos Padi, et undique clauta. Et reclus Padi ut 
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ramus ibi major ecc scilicet Aldigherius , de quo dictum est paulo 

supra, natus est ab ista domina ^ quce fuit de Aldigheriis de ferrovia 

ed aveva già detto nella introduzione " Aldigherius nomcn est cognationis : 
fuit namque Dantes majorum sanguine generosus , scilicet de Aldigheriis , 
quod nomen fuit tractum ab Aldigheriis nobilibus de ferraria, ut dicitur etc... 
Constat autem ferrariam esse m Valle Padi etc.„. 



DOCUMENTO IL 

Estratti di nomi varii degli Aldiglnieifi investiti 
dalla Mensa Ai?civescovile di Ferr'ar'a 

4277. -Lib. A. 12. — * Alberlinus, Erricus, Arrìverius, et Mantova- 
nus de Aldigeriis benemeriti^ prò eis et eorum consortibus etc. 

1506. •< A. 65 e seg. — Arriverius q. Vesco velli Aldigerij civis ferr., 
etiam procuratorio nomine Papa^onis quondam Gui^ardi Aldigerij de 
Ferraria etc; Guidus q. Aldigerii de Aldigeriis de Ferraria etc; No- 
bilis vir D. Thebaldus de Aldigeriis civis ferrariensis etc 

1332. -G. 47 e seg. — Nobilis vir D. Aldrovandinus filius quondam 
d. Errici de Aldigeriis civis ferrariensis, et legitimus discendens q. 
Papa^oni, una cum Dno Jacobo filio quondam d. Thebaldi, et cura dno 
Aldrovandino legit. disc quondam dni Thomasii eie ; Aldrovandinus 
quondam domini Arriverij civis ferrariensis etc. 

1348. -D. 173. — Nobiles viri DD. Aldrovandinus quondam d. Er- 
rici, et Jacobus quondam d. Thebaldi de Aldigeriis de Ferrara, expo- 
suerunt quod Aldrovandinus dictus Vandinus quondam d. Arriverii, 
consanguineus et consors eorum, vassallus D. Episcopi et Episcopatus 
ferr. , de antiqua domo dominorum de Aldigheriis , Jacobus et Petrus 
ejus filius, et Bertbeus fil. q. Thebaldi olim filii dieti Jacobi etc. 

1373.-F. 131. — Gerardus de Aldegueris filius quond. Aldeguerij etc. 

1383. -I. 37. — circumspeclus vir Remisius filius q. Aldigherìj de 
Aldigheriis etc; circumspectus vir Gerardus filius q. Aldigherii de Al- 
digheriis etc. 

NOTA 

Si tralasciano moltissime altre investiture, in coi si ripetono gli stessi no- 
mi, e così quelle dei secoli posteriori alla morte di Dante. 



I » 



DOCUMENTO III. 



Hoc csl exemplum cujusdam piiblici et aiicteiilìci InsLrumenti esem- 
plali cujusdam loslnimenli confìrmatiODUin honorum iatmnbilìum eccle- 
sie Sanclc Crucù civitalis ferrane tenoris infrascripti eie. 

Hoc esl exemplum ciijusdatn piiblici et auctentici Instruraenli con- 
lirnialioniini bonorum immobiliitm Ecclesie Sancle Crucis de Ferrarla , 
cujus tener talis est, videlicet : 

In Christi nomine amen. Anno nalivitalis ejusdem millesima (recen- 
tesimo seragesimo primo, indictione quarladecima, die vigcsimo luensis 
Febrnarij. Constitutus in prcscntia rev. in xpo patria et dni dni Beiiiardi 
Dei et Apostolicc Scdis gratia Epi ferrariensis providns et discretus vir 
dnns Blanchiis Rcctor Ecclesie Sancte Crucis ferrariensis prefacto do- 
mino Epo immediate subiecte eidem dno Epo humiliter siipplicavit qua- 
tenus concessionem olim faclam per dnum ALligerium Juilicem, et etiam 
innovationt'S, confìrmationes, et ralifìcntiones olim factas predecessoribus 
suis Recloribus Ecclesie Sancte Crucis predictc per bone memorie Re- 
verendos in xpo palres et dnos ilnos Gralianum , Joanem Guirinum, 
AUierlum, et Federicum olim Epos ferrarienses predcccssorcs ipsìus dni 
Episcopi de decimi» et jure pcrcipiendi fruclus decimales infrascriptarum 
terrarum , et possessionum positarum in diocesi ferrariensi in diversis 
villis et locis infcrius contcntorum et dcclarandorum, conlìrmare, rati- 
ficare, et approbare dignarct, ac ipsum dnum Blanchum nomine suo et 
successorum siiorum in ecclesia prelibata de novo innovare, ci investire 
de dictis decimis et jure pcrcipiendi et colligendi fructus decimales 
ipsarum. Qui dnus Epus visis et solemniter examinatis Instrumentis, et 
jurìbus prediclorum suorum predecessonira Episcoporum fcrraricnsium 
de dictis concessione, innovalionibns, conlìrnialionibus , et ra tifica tioni- 
bus, ac eliam confìrmatione Scdis Apostolice facta per Sanctissimum in 
Cliristo patrera et dnum dnum Gregoriuin Papam decimum facientibua 
mentionem : Que Instrumenla , et jura, ac conGrmationem Aplicam 
de verbo ad verbum ad cautelam idem dnus Epus inserì mandavi! 
presenti Inslrumento. Et volcns propterea vesligiis dictorum suornm 
predecessorum inlierere , ac jnste petitioni dicti dni dni Bianchi gra- 
ciose condescendere in bac parte , approbando , ratificando , et confir- 
Diando omnos concessioncs , eonrirmationcs , ralìQcationes , et innova- 
liones olim factas Rcctoribus Eccksie Sancle Crucis prefacte per dictOB 
suos predeccssores Epos ferr. de decimis infrascriplis et jure perei- 
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piendì fructus decimales ipsarum. Cum anuUo suo, quem ienebat in ma' 
nibus : eundem dnum Blanchum presentem et devote recipientem prò se 
et suis successoribus in ecclesia sancte crucis predicta innovavit et 
inyestivit de decimis infrascriptis et jure percipiendi fructus decimales 
ipsarum. Non obstante quod ipse duus Blauchus et sui predecessores 
Rectores ecclesie Saucte Crucis predicte de dictis decimis per Reve- 
rendos in xpo patres et dominos dnos fratrem Guidonem, et dnum 
Guidonem ac dnum Filippum predecessores ipsius dui Epi olim Epos, 
ferr. non fuerint innovati, et investiti^ ac innovationem et invesliluram 
ab eisdem petierint de decimis infrascriptis : salvo semper et reservato 
in omnibus et per omnia omni jure dicti dni Epi ecclesie et Episco- 
patus ferrariensis. Tener autem confirmationis aplice talis est — Gre^ 
gorius Episcopus Servus Servorum Dei dilecto filio (sic) Rectori ec- 
clesie Sancte Crucis ferrariensis salutem et aplicam benedictionem : 
Cum nobis petitur quod justum est et bonestum tam vigore equitalis 
quam orde exigat rationis ut id per solicitudinem offitii nostri ad de* 
bitum perducat effectum : Sane petitio tua nobis esibita continebat 
quod cum quondam Aldigerius de Aldigeriis Judex civis ferrariensis 
quosdam redditus decimas vulgariter appellatos in civitate et diocesi 
ferrariensi haberet, illos prout spectabat ad eum, Ecclesie tue S. Crucis 
prò liberalitate duxit legitime concedendos, quod postmodum tam per 
venerabilem fratrem nostrum Epum ferr., quam predecessores ipsius 
qui fuerunt prò tempore extitit confirmatum. Nos itaque tuis supplì- 
cationibus inclinati quod super bis provide factum est, et in alicuius 
prejudilium non redundat , ratum et gratum babentes illud auctorita- 
te aplica confirmamus et pntis scripti potrocinio convenimus. Nulli 
ergo homini liceat hanc paginam nostre confirmationis infringere, vel 
ei auso temerario contraire: Si quis autem hoc attemptare presum- 
pserit indignationem omnipotentis dei et beatorum Petri et Pauli apo- 
stolorum ejus se noveril incursurum. — Dat. apud Urbem veterem Idus 
Julii Pontificalus nostri anno primo. 

Tener autem concessionis facle per prefactum dnum Aldigerium 
Judicem ecclesie Sancte Crucis predicle de decimis infrascriptis, et in- 
novationis, confirmationis et ratificaUonis predicte concessionis facte 
per dnos Graiianum^ et Joanem Guirinum Epos ferr. talis est: — In 
Chrìsli nomine amen: a nalivitate ejusdem millesimo ducentesimo quin- 
quagesimo lercio tunc tempore Innocenti]' Pape die penultima mensis 
Augusti, Indictione undecima. Ferrane, in episcopali palatio, presenti- 
bus testibus rogatis dnis donno Benedicto priore S. Benedicti de Pa- 
dua, Johane Archipresbitero Tresigalis, presbitero Nicolao Capellano dni 
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Gpi, donno Oerlolomco Sancii Beneilicti preiUcli de Padiin, Bcncvennto 
de Cariano , Pctro nolario de Padua. Ad pelilionem domini Jobanìs 
prioris de Villa et lune recloris Ecclesie S, Crucis de Ferraria, dnus 
Jokanes Quirinus Vencrabilis pater dei ed apHca gratia Episcopus ferr. 
inDovavit , confirmavit , el ralam habuit conccssioucm quam fccit olim 
doniis Aldigerittii judex de dcciniis suarum possessionum presente et 
conseoliente dno Graliano Episcopo ferrariensi Ecclesie Sancte Crucis 
secundum quod continclur in istromento facto per manum dni Gregorìj 
presbiteri, et Sancte ferr. ecclesie nolarij de civilale ferrarle a me no- 
tano itifrascripto viso et lecto : Tenor cujus concessionis lalis est: 

Id nomine palris et lilii et Spiritus Sancti. Anno dominice incar- 
nationis Millesimo octuagesimo tercio , in ellectione Gregorij pape anno 
primo regnante dno kenrico q. henrici im[ieraloris fdio .4niio vigesimo, 
sexto raensis febriiarij , indiclione scxta , in episcopio et palatio sancii 
Georgii: Breve recordationis ad memoriaia rediicendam dnus Gratianu» 
dam tenerci Curiam presentibus vassalli» inveslivit Aldigcrium judicem 
de decimis omnium possessionum suarum, quas babet et acquirerc pò- 
test, tam ipse quam sui heredes in loto Episcopatu ferrarle, et domo 
(sic) Aldigeriorum dedit hanc decimam ecclesie Sancte Crucis : quam 
investitionem fecit donns Gratianus episcopus in presenlia l'etri Tati- 
reUi, et Guliclmi de Marchesella , el Petri de Raimondo, et Verardus 
{tic) de Rotebono , et Ubertego , et Mihelino (?), el multi alij (sic) et 
me presentcm dnum Gregorium presbiterum (sic), et sancte ferr. ec- 
clesie notarium de civitate ferrane. In qua et nos firmavimus sub in- 
dictionibus suprascriplis omnibus , signurn manu Aldigerii judicis pe- 
litoris ad omnia suprascripta sicut superius Icgitur , signnm manits 
teslium , idesl Pclri Taurelli , et Gulietmj de Marchesella, et Petri de 
Arimondo, Verardus {sic) deSiehelma, elGuerzo, et multi alii tcstium (sic) 
in omnibus sicut supcrius Icgitur : quam innovalionem, et conOrmatio- 
nem fecit Dominus Johanes Epus , salvis omnibus rationibus, sive ju- 
ribus Epatus et Ecclesie ferr. in omnibus el per omnia etc. Et ego 
Bonaventura quondam Magistri Petri filius , sacri Palatii et Curie dni 
Epì ferr. notarius presens ad hoc tam dìctarum confirmalionum quam 
diete concessionis instrumentum de mandalo dicli dni Epi me snb- 
Bcripsi , roboravi , et exemplavi sicut tVi auclenfico diete concessionis 
vidi et periegì nil addens , vel minucnt me sciente quod sensum vel 
sententiam mutel. Tenor autem esempli Inslri investitionis facte per 
ReTerendum in xpo paLrem duum Gratianum olim Epum ferrariensem 
dno Aldigerio judice de decimis infrascriplis talis est — Hoc est e- 
xemplum cujusdam auctentici lustri formam nujusmodo continenlis — 
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lo nomine patrìs et Glij et Spirìtus Sancii^ Anno dominice incar- 
nationis Millesimo Ocluagesimo tertio in electione Giherti pape Anno 
primo , regnante henrico quondam henrici Imperatoris (ilio anno lon- 
gissimo (sic) sexto mensis februarj, Indictione sexia, in episcopio et pa- 
latio Sancti Georgi] : Breve etc. 

Ommissis 



NOTA 



Questo documento interessantissimo è una pergamena contenente un rogito 
di rinnovazione d' Investitura, come già si è veduto, fatta nel di li Agosto 1456, 
riportandosi in esso le anteriori concessioni, cioè la pia antica ed originaria 
del Vescovo di Ferrara Graziano del i083, l'altra di Giovanni Quirino del 1253, 
e quella del i36l dell' altro Vescovo Bernardo. All' estratto qui riportato , 
seguono molte altre pagine > dove si annotano tutte le terre assoggettale alle 
decime, comparendovi anche fra i proprietarii del detto anno 1364 un Pietro 
ed un Rigo, un Berteo ed un fu Villano Aldigieri. Segue poi una pagina e 
mezzo di autenticazioni e confermazioni notarili. Conservasi questo rogito nel* 
1' Archivio secreto del Municipio ; e già il eh. sìg. Avvocato Conte Prof. Ca- 
millo Ladercbi, eh' ebbe ad esaminarlo, ne dimostrò la somma importanza, per- 
ché rende assurdo il credere apocrifa la investitura suddetta, come parve la 
credessero gli storici Lorenzo Barotti e Antonio Frizzi, che a! certo non videro 
le rinnovazioni in cui è riportata. Lo stesso sig. Ladercbi ne fa pur conoscere 
ancora come per la diversità de' tempi di dette rinnovazioni, riportandosi la 
originarla concessione del 1083 si fa cadere una volta sotto il regno di Gre- 
gorio VJIy ed un' altra sotto Guiberio Antipapa , poi detto Clemente III ( La- 
dercbi — Appendice VL Lo statuto di Ferrara — nel To. IV del Frizzi , a 
pag. 482 e seguenti ). — In quanto alle osservazioni dei suddetti due storici 
che il 1083 non era Tanno primo ma l' undecimo di Gregorio VII, e che 
non era il vigesimo ma il vigesimottavo di Enrico IV, potrebbesi considerare 
come sia stato non difficile uno sbaglio dell'amanuense della originaria investi- 
tura col dirsi anno primo ommettendo decimo, in riguardo al PonteOce; men- 
tre per rispetto ad Enrico è noto che il suo Regno cominciò col i7 Luglio 
i054, il suo Impero col 5 Ottobre i056, ed in Italia col 31 Marzo 1084 (Arte 
di veriOcare le date ) , di modo che prendendo il i056 sarebbero scorsi ap- 
punto anni 26 interi, tanto più che è noto come non di rado si ommettesse 
r anno non compiuto ( Arte ecc. e. s. ]. 



DOCUMENTO IV. 



Inventario doì libri o volumi esistenti nelln. Bf- 
t)lioteca del Ducale Palaz;^o di Dorso — 1-407 — 
Estratto riguardante i Codici Danteschi. 



Pag. i.' rello — Scriplum Dantis io carlis membrams informa me- 
diocri in columnis coboperlum coreo nibeo cum duobus azullis., cart. 
i60, signatum Nro 14, 

Pag. 2.' verso — ■ Dantes de Datura falcooum. et de remediis avium 
in membranis literis modernis forma parva cohopertus coreo rubao cum 
brocchis et uno azullo cartarum 48, signatum Nro 69. 

Pag. A.' verso — Commeotum super Dante poeta mlgari, in mem- 
braois forma mediocri in columnis literis modernis cursivis boois, di- 
reclum ad Fllmum Principem D. Nicolaum Estensem cum Aquilla alba 
balzana unicoroio ac pulurUms figuris pictis in principio dicli voluminìs,. 
cohopertum coreo rubeo veteri cum brochis et poslis azultorum car- 
tarum 237 signatum Nro 121. 

Pag. 6.' retto — Capituìum lArorum vulgarium 
Dantes Atdigerius in membranìs forma plusque mediocri literis mo- 
dernis in columnis cum miniÌB deauratis historiatum cum lìguris variO' 
rum colorum in multis et diversis locis cum testu et commento cho- 
pertus montanina rubea nova cum 4 azullis cartarum 328 signatum 
Nro {. ! 

Pag. 6.* verso — Dantes Aldegerins in membranis in metris cum il 

Glosis forma parva literis modernis vulgaribus in columnis et vet. cum 
albis cartarum 400 signatura Nro 20. 

4480. A dj primo de feberaro. 

• Libri poetici 

Pag. 8.' retto — It. uno libro dicto script, sopera Danti N. 42j. 
It. uno libro dicto scripto de Danti N. 45. 

Pag. ÌA.' retto — Scriptum super Purgatorium Dantis, in 

membranis N. 45. 

Scriptum super primam partem Dantis, 

in membranis . . . . N. 421. 

Pag. 15.' verso — Dantes in membranis . . . N. 20. 
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NOTA 

Questo documento è pure assai prezioso, ed esiste nel citato Archivio Mu- 
nicipale. Comincia col i467, e continua per molti anni, ed è in gran parte 
autografo dello storico Pellegrino Priscìano, che fu in quel tempo Conserva- 
tore della Libreria. Ma non solo vi sono annotati i Codici, ed i libri a stampa ; 
bensi ancora, come in sommario, vi si veggono registrati i privilegi tutti Imperiali 
e Pontificii, le investiture, le legittimazioni, le paci e le leghe ecc., di modo 
che sarebbe utilissima cosa il procurarne la stampa. É mancante, non sapreb- 
besi dire di quanto, nella fine: come dir non saprebbesi se il codice citato a 
pag. 2. — De natura falconum — sia veramente attribuibile al poeta. Devesi 
poi ritenere che V altro citato a pag. 4 sia quello di Benvenuto da Imola 
(Rambaldi), dedicato a Nicolò d* Este Marchese di Ferrara, il quale vi signoreg- 
giò dal i352 al i388: É quello stesso che il Duca Berso somministrava, per 
interpretarlo pubblicamente , air ignoto autore della Esortazione. Ma chi fu 
costui ? Non sarebbe improbabile che fosse stato il nostro celebre Lodovico 
Carbone^ poeta facondissimo ed eruditissimo, che assunse del 4456 la cattedra 
di oratoria e poetica^ e la sostenne per molti anni — lAetoricam doceo , et 
veterum monumenta virorum — disse egli stesso: perchè adunque non si 
potrà credere ch'egli stesso, cui forse niuno allora fu eguale, insegnando la 
poetica spiegasse anche il grande poeta italiano! 



DOCUMENTO V. 

E quella fronte chal pel così nero 

e aczolino et quellaltro che biondo 

e opizo da esti il qual per vero 
Fu spento dal figliastro su nel mondo : 

Allor mi volsi al poeta e quei disse 

Questi ti sia or primo et io secondo. 

("lAf. terz. 37 e 38: Canto XUJ. 



Obizzo da esti. questa casada fu gentili homini da esti cheno dì 
contado tra padua et ferara fonne fatto uno di loro per la glesa de 
roma marchese dela marcha danchona e stete nel marchesato a tempo. 
Questo seppe sì menare li mani in aquistare monede che quando torno 
con aiutorio dalcuni gentili homini di ferara tolse la terra et retensi 
per nome del marchese. Vide via de cacciare uno Salinguerra di fé- 
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rara chera grande gentil homo dessa. Et con aititorio e Iractado dì 
vìniciani lo fé morire in vinegia. Poi successive dissipo elio e li suoi 
successori tutti quilli di parte dimpeno ( i Ghibellini ) de ferara : poi 
mise mano a quelli cherano stati con lui el di sua parte : fatto tutto 
questo miser Azzo da Esti fece morire lo dicto Obizo suo padre acìo 
cfaelli rimanesse la Signoria possedè Ferara Modena et Regio. Or lo 
chiama lautore figliastro imperquello che a fare morire lo padre non e 
amore filiale : e pero dice dal figliastro ecc. — ( Divina Commedia , 
COI commenti del Terzago ed altri ecc. Edizione di Milano della la Ni- 
dobeatina, del U77-8 ). 

NOTA 



Avvi un libro ÌDlitolato — = Dei decreti pubblicati in Parnaso per ordine 
dì Apollo, intomo alle glorie della serenissima Famiglia da Este ecc. per Pan- 
(lolfo Malatesla, io Milano, 1625 tò). 2 — in coi si racconta come il Cardinale 
Alessandro d' Este si presenta inanzi ad Apollo, il qnale chiama gli accosaloH 
a discolparsi ; e comparitovi Dante per gìnstificarsl — • rispose alla Hapslè 

■ d' Apollo come pur troppo Egli si ravvede bora dell' errore in queste sua 

• falsitadi conmessoj posciachè quanto nel XVI Canto del Paradiso ha scritto, 

• tutto mosso dalla vera fama , e grido delle sovrane virtù di quel grand' E- 

■ sleRse ha scritto : ma ciò che nel canto XII dell' Inferoo, o nel V. del Pur- 

< getorìo si legge, *gli mono dalle istanze del ribelle Riecobatdo tuo fami- 

■ gliare amico, morlaliisimo nemico de'glorioti Silenti, per astio di roalevo- 

■ lenza, e non per ispjnta di verilà , ha espresso. Benvenuto da Imola che a 

< questo segreto esame si trovò presente — cosi sta il fallo, altissimo Signore, 

■ rivolto verso la maestà d' Apollo, esclamò dicendo; posciachè io ne sono fi- 

< delissimo testimonio nelle verìdiche mìe dcposìtìonì >. — Ed ìnfallì lo slesso 
Ramboldl nel suo commento dice — < Et langit morlem ejus violentam, quia 
' in fama foìt, qnod quum infirmaretur, Azo filius ejas fecerit ìpsum juvarì cì- 

■ lias mori. Hoc autem habuil Dantes a Rieobaldo ferraritnti, magno Chro- 

■ niita, qui tum vivebai, et qui hoc scribii in Cbronìcìs snis etc. > 



DOCUMENTO VI. 



Al Molto magnifico Sig. mìo 08S.mo il S. Horatio Ariostì — a Fer- 
rara — ' nella contrada di San Martino, drillo alla Chiesa 
Molto M. S. mio Oss.mo 

Disfeci il voto al Museo Benalìo , presentando all' auttore dì esso 
it Sonetto del Lento Academico. Ftigli gratissimo, ma per anco non si 
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risolve a rìspoHdere, il che però ha promesso di fare, et hieri massi- 
mameute a persuasione del Cieco d'Adria^ et d'altri di qui, che fum- 
mo insieme a visitar il nuovo Parnaso, et ci fu da dire assai, et molto 
più da ridere, avendogli detto il Cieco alla cieca, cioè alla libera, che 
di alcuni Sonetti sfodrati dall'amico in quell'occasione non ne intendea 
alcuno , onde bisognò far 1' Ascensio , e 1' Longollio ; et ridemmo , et 
gridammo tanto, che havemmo a inrauchire. Dice che risponderà a tutti 
come la pescherà ha finita, che non sarà mai prima eh' egli non sia 
finito di fallire^ Vedendo io pertanto che il negotio va in longo, non 
ho voluto differire a mandar a V. S. la promessa lettera del S. 6u..., 
con protesto però che non si divulghi troppo, acciocché non pervenisse 
a notizia di quel S/, et che mi si conservi illesa fino alla mia venuta. 
Questo Cieco desideraria di essere ammesso a una Lettura d' h umanità 
in cotesto studio doppo che quel H. mio, che volse ammazzar la mo- 
glie dalle calcagne curte , se ne è partito : et credo che il Cieco sia 
molto più atto a empir quella sede; ma prima che tentare altro, vorrà 
sapere lo stipendio. La prego a favorirmi di prenderne, et darmene un 
poco d' informatione. Ragionando con questo Cieco delF opinione eh* ei 
porta di Dante ^ ha mostrato di sentirne molto bene; ma dice che ha 
tolta tutta la invenzione della sua Comedia da un Poeta spagnuolo dello 
Giovanni di Mena, che cosi descrisse j in idioma et verso spagnuolo ^ in" 
femo^ purgatorio, et paradiso y di assai anni innanzi a Dante; la qual 
cosa come a me è paruta nuova, cosi pur nuova ho voluto significarla 
a Lei, che so sarà curiosa di ritrovar questo auttore, doppo che il 
Cieco dice, che si vede pur in qualche parte. Racconta ancora il Cieco 
che il Boccaccio, acconcio da lui in modo che non vi ha lasciato fé- 
nestra alcuna per dentro, come ha fatto il Salviati, ma che pare tutta 
una lettioue, come se dal Boccaccio istesso fosse stata appunto in quel 
modo fatta la prima volta, si trova oggi in mano dell' Inquisitore di 
Vcnetia , per approvarlo , et cosi approvato dal Sant' Uflitio uscire poi 
in pubblico stampato, nel qual libro promette che molte cose saranno 
gustate più che nello {sic) del Salviati. Dice di più che ha intermesso 
di tradurre l'illiade già da lui cominciata in ottava, non sendogli piac- 
ciuta l'opera, perchè sente che quelle tante battaglie intorno a Troja, 
et al modo di guerreggiare di que' tempi , sariano riuscite una cosa 
fredda , et insipida in quest' età , si come a lui leggendole vengono a 
fastidio , et credo dica il vero , et mostrar vorrebbe haver impiegate 
quelle fatiche più tosto nell' Odyssea , che stima più bel poema. Del 
fido amante non ha potuto leggere (I) se non una carta sopra lib." 
portatogli, non mettendo conto, dice, il comperarlo. Voglio credere che 
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quel M/"" havrà fatto il mìo lume, et come io lo intenda, scriverò a 
V. S. come s* havrà a far traghettare in qua. Intanto le bacio le mani. 
Di Lendinarà alli XV di Maggio 4584. 

Di V. S. 

Aff.mo Servitore 
Hercole Gato 

NOTA 



i 



Giulio Benalio era in amicizia col Cieco d' Adria Luigi Grotto , come si 
vede anche dalle lettere a lui dirette da quest'ultimo (stampate), e con Er- 
cole Cato, che non mori circa il i58l, come scrive II Quadrio, ma più tardi, 
come lo comprova la sopra riportata sua lettera del i584. Il Calo fu Cavaliere, 
Ambasciatore per gli Estensi, e buon letterato. Sulla strana opinione del Grotto 
basterà l'osservare che Don Giovanni De Mena^ detto Ennio Castigliano^ nacque 
a Cordova nel Ì4I2 , e fu distinto poeta dopo aver studiato Dante per lungo 
tempo in Italia ; e quindi al Mena soltanto , e non all' Allighieri , si potrebbe 
dar taccia di plagiario, se pure plagiario possa chiamarsi per avere introdotta 
nell' opera sua una Guida allegorica, e per aver parlato de'suoi contemporanei. 
Ben diversa è la questione se l' Allighieri abbia desuuta la idea dalla relazione 
del Monaco Cassinesc, a lui veramente anteriore, o se piuttosto entrambi ab- 
biano cumulato, e tiensi rincontrati con una serie d^ immagini generali; intor- 
no a che si possono vedere dottissimi scritti di molti fra i più illustri ingegni 
nostri. Anche 1' Ab. Rlcard disse credere che Dante abbia tolta la idea della 
Divina Commedia dalle opere morali di Plutarco, e di Platone. Ma è ora uni- 
versalmente ritenuto che 1' Opera dell' Allighieri è originale. 
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